
■ di Marco Tedeschi

SORRISO Nonostante i moniti della Lega, i li-

bici non fanno paura. Anzi agli investitori di

Borsa piacciono. E così all’indomani del blitz

della Banca Centrale di Tripoli nel capitale di

Unicredit, che è arri-

vata a detenere il

4,2%, il titolo del

gruppo bancario ha

guadagnato il 7,6%. «Il rialzo
dopo il tonfo di ieri è senz’altro
legato all’arrivo dei libici. La lo-
ro presenza è considerata ami-
chevole, ma l’idea del mercato
èche sullabanca possametterci
gli occhi qualcun altro», com-
mentaunoperatore.Lafebbre li-
bica aiuta anche Telecom, in
rialzo del 6%, e contagia l’Eni
((piuù 14,5%) che potrebbero
vedere l’ingresso dei capitali di
Gheddafi. Il rafforzamento del-
la Libia dimostra «l’interesse
che loro hanno nella nostra
azienda e che anche loro consi-
deranomoltobuona»,haosser-
vato l’amministratore delegato
di Unicredit, Alessandro Profu-
mo. Ilbanchierehapoi rinviato
ai soci e al consiglio di ammni-
strazione un eventuale decisio-
nesull’ingressodiunrappresen-
tante di Gheddafi nel consiglio.
Profumo ha ricordato che que-
st’anno non percepirà nello sti-
pendio il bonus legato al rag-
giungimento di risultati econo-
mici. «Non sono io che decido
queste cose - ha risposto com-
mentando le voci secondo cui
avrebberinunciatoalbonus-se-
condo la nostra governance,
una parte rilevante del mio sti-
pendio è legata al raggiungi-
mento di risultati; quest’anno
non li raggiungeremo e quindi
inautomaticoquellapartedisti-
pendio scompare».
SeallaBorsa ildenaroafricanoè
piaciuto,dubbisonoemersidal-
lapolitica.FedericoBricolo,pre-
sidente dei senatori della Lega
Nord,haespressopreoccupazio-
ne «per l’ingresso di capitali in-
genti che arrivano dal mondo
arabo,daipaesiproduttoridipe-
trolio attraverso l’acquisto di
grandi quantitativi di azioni di
nostre banche e aziende, oggi
quotate ai minimi e dunque fa-
cili da scalare». «Ci preoccupa
pure - ha continuato - che alcu-
ni settori dell’economia di que-
sto Paese inducono a sottovalu-
tareprobabiliconseguenzefutu-
re che potrebbero essere molto
pericolose per le pesanti riper-

cussioni sulle nostre imprese,
collegate al nostro sistema ban-
cario.Èevidenteatutti -hacon-
clusoBricolo-cheinquestomo-
mentolaprioritàdeveessere tu-
telare i risparmiatori, protegge-
re le banche e le imprese dalle
scalateecolpiregli speculatori».
Di diverso avviso l’ex presiden-
tedelConsiglioMassimoD’Ale-

ma. «Si tratta di fare in modo -
ha spiegato il parlamentare -
che questi investimenti non
portino a un indebolimento
dell’apparato economico del
nostroPaese.Sicuramentequel-
lochestasuccedendo,enonso-
lo in Italia - ha aggiunto D’Ale-
ma - è che Paesi che detengono
grandi capitali, accumulati gra-

zie al prezzo del petrolio e del
gas, tendono ora a investire in
Paesi avanzati». L’ex ministro
degliEsteri,hacomunquegiudi-
cato «normale» questo tipo di
fenomenoe haesclusochepos-
sa configurarsi come una sorta
di «colonizzazione». Il suo au-
spicio, tuttavia, è quello di indi-
viduare strumenti che impedi-

scano questo fenomeno possa
indebolire l’economia naziona-
le. Entusiasta dei fondi è l’eco-
nomista Giacomo Vaciago, in-
vitandoilgovernoadotare l’Ita-
lia di una legge che consenta di
attirare i capitali stanieri nelno-
stro Paese. A margine del Fo-
rum della Coldiretti a Cernob-
bio il professore della Cattolica

ha sottolineato che «non biso-
gna pensare» che i fondi sovra-
ni «siano nemici: hanno i soldi
da investire,noi i debiti, e se vo-
glionocomprareunpezzod’Ita-
lia non lo fanno perché sono
cattiviancheperchépoisiappli-
canolenostre leggi».Per questo
-secondoVaciago-«bisogna fa-
re alleanze strategiche».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Tarak Ben Ammar

■ «SeBeppeGrillohatutti i sol-
di per lanciare un’Opa su Me-
diaset, allora lo faccia». La repli-
ca di Fedele Confalonieri alla
proposta choc del comico più
arrabbiato d’Italia - quella di
comprarsi il Biscione approfit-
tandodellamomentaneadefail-
lance in Borsa - è una sapiente
miscela di bonarietà e sufficien-
za. Quella del manager che si
trova ad affrontare la peggior
congiuntura economica che si
ricordi dai tempi del dopoguer-
raechehabenaltroacuipensa-
re che rispondere alle provoca-
zioniartistiche.Secosìpuòcon-
siderarsi l’invito lanciato da
Grillo sul suo blog: «Oggi il tito-
lovale il41,11%inmenodaini-
zio2008,unaffarone»harileva-
toil comicogenovese, ricordan-
do i numerosi vantaggi di una
simileacquisizione.Lapossibili-
tà di diventare presidenti del
Consiglio e domani, magari,
della Repubblica; il potere di li-
cenziare Emilio Fede e Paolo Li-
guori e Clemente Mimun; la
chance di guadagnare un patri-
monio grazie a Publitalia e veli-
ne senza limiti. «E non solo, ci
sarebbe vera informazione».
In effetti, uno scenario allettan-
te. Ma il presidente di Mediaset
- ieri ospite del programma di
Sat2000 Il grande talk - non ha
voglia d’immaginare mondi
possibili quando quello reale
bussa fastidiosamente alla por-
ta. «Il titolo Mediaset in questo
momento è molto depresso»
ammette. «Ma nessuno ora è in
grado di fare previsioni, meglio
aspettare». Tenere i nervi saldi,
visto che «a maggio è stato di-
stribuito un dividendo di 0,43
centesimiperazioneche, calco-
lando il valore odierno di 4 eu-
ro, equivale al 10%. Ed è un
grandare.Èdifficiledirecosada-
remo a maggio prossimo, ma
confidiamo di poter dare altret-
tanto».
 l.v.

Il titolo della banca in forte rialzo dopo l’arrivo
dei capitali di Gheddafi. Torna d’attualità
la discussione sul ruolo dei fondi sovrani

La benedizione libica su Unicredit
Piazza Affari festeggia mentre Tripoli potrebbe puntare su Telecom (più 6%) ed Eni (piu 14,5%)

Un operatore al lavoro alla borsa di New York Foto di Justin Lane/Ansa-Epa

SEGUE DALLA PRIMA

Storia di una «diplomazia a due
livelli» che ha avuto come prota-
gonisti, da parte italiana, perso-
naggichenullahannoachevede-
re con la nostra diplomazia, ma
molto con il mondo degli affari: il
riferimento è all’uomo di fiducia
del Cavaliere, l’uomo d’affari tu-
nisino Tarak Ben Ammar, consi-
gliere di Mediobanca.
Dei contenuti dell’Accordo, che
pure aveva suscitato dibattito e
polemiche, non si hanno notizie,
mentre leprimepaginedei giorna-
li sono «conquistate», e a ragio-
ne, dall’ingresso di capitali libici
in Unicredit, come il tentativo, da
parte italina,di«puntellare»Tele-
comsempre grazieai capitali libi-
ci, tentativo, quest’ultimo, fallito

per il crollodel titolo, edell’appeti-
bilità, di Telecom Italia.
Storia di una discussione ritarda-
ta, e per ragioni che poco hanno a
che vedere con la politica e, anco-
ra una volta, molto con gli affari.
Riflette una fonte diplomatica:
«Èevidente che inunafasedi gra-
vecrisi finanziari, e conunareces-
sione globale che bussa alle porte
dell’Occidente, i capitali libici ac-
quistano,comedire,unaforte rile-
vanza politica...». Tanto da con-
sigliare di rinviare (a quando?) la
pubblicazione, e la discussione,
del testo dell’Accordo di coopera-
zionetraTripoli eRoma.Unritar-
do che sembra costituire un «om-
brelloprotettivo»all’ingresso, sol-
lecitato,dei capitali libici sulmer-
cato italiano.
Una «scomparsa» sospetta, per-
ché non motivata. A rimarcarlo è
Gianni Vernetti, già sottosegreta-
rio agli Esteri nel governo Prodi,
membrodellaCommissioneEste-
ri della Camera: «In effetti - dice

Vernetti a l’Unità - si fa fatica a
comprendere, e ancor piùagiusti-
ficare, la tempistica rallentatanel-
la pubblicizzazione del testo di
unAccordocosì impegnativoqua-
lequello che l’Italia, conunprota-
gonismo diretto del presidente del
Consiglio, ha stretto con la Li-
bia».
«Un ritardo - aggiunge Vernetti -
tanto più ingiustificato se si pen-
sa che subito dopo la sua ufficia-
lizzazione,nonsolonoidell’oppo-
sizione ma anche esponenti della
maggioranza, avevamo chiesto
che il governo venisse in Aula per
illustrare i contenuti dell’Accor-
do. Una richiesta rimasta finora
inevasa e che il Pd rilancia anche
alla luce di ciò che sta avvenendo
sui mercati finanziari».
Una richiesta di trasparenza che,
sulle colonne dell’Unità, aveva ri-
vendicato Furio Colombo. Scrive-
va (21 settembre) Colombo,
membrodellaCommissioneEste-
ri della Camera: «C´erano altre

cose da sapere dello storico incon-
tro Berlusconi-Gheddafi in Libia.
Nonleabbiamosaputenédalpre-
sidente del Consiglio né dal mini-
strodegliEsteri.Una ĺ habenevol-
mente condivisa con gli italiani il
colonnello Gheddafi facendo sa-
pere che il nuovo rapporto Ita-
lia-LibiafirmatodaBerlusconi so-
spende i trattati internazionali
dell´Italiaseequandoquei tratta-
ti fossero sfavorevoli alla Li-
bia...».
Eancora:«IlpresidentedelConsi-
glio,nel consueto«angolodegliaf-
fari» che lo statista riserva sem-
preai suoi colloqui internazionali
(vedi i quarantaminutidi conver-
sazione con Putin, mentre c´era
la guerra in Georgia e di cui né i
cittadini,né ipolitici,négli specia-
listi, fuori e dentro il Parlamento,
sanno nulla) ha trattato con
Gheddafi la presenza di una quo-
ta di capitale libico nell´azienda
Telecom italiana. In questo mo-
do la nostra storia si rovescia: tor-

nano i grembiulini, tornano le ca-
se chiuse e torna Gheddafi, come
in un film bizzarro e privo di sen-
so...». Colmobo, come Vernetti,
chiede anche al governo di chiari-
re il ruolo svolto in questa com-
plessa,epermoltiversiancorami-
steriosa, vicenda Tarak Ben Am-
mar, «socio in affari
delĺ imprenditoreBerlusconi».Af-
fari che proseguono. Come il
«giallo»del testodiunAccordodi
cui continua a non restar traccia.
Ufficiale.
Se non un una nota dell’ufficio
stampadellaPresidenzadelCon-
siglio (data 2 settembre 2008»,
nel quale si recita: «In relazione a
quanto riportato oggi dall’agen-
zia di stampa libica Jana, circa il
trattato firmato sabato scorso tra
l’Italia e la Libia, si precisa che
l’accordo fa, come è ovvio, salvi
tutti gli impegniassuntipreceden-
temente dal nostro Paese, secon-
do iprincipidella legalità interna-
zionale».. Poi, più nulla.

La Lega protesta per la novità, mentre
D’Alema parla di «normale» investimento

senza pericoli di «colonizzazione»

IN ITALIA

IL CASO La stretta di mano tra Gheddafi e Berlusconi, gli affari e la presenza di Tarak Ben Ammar

I misteri dell’accordo scomparso

Grillo: scalata
a Mediaset
Confalonieri:
se ha i soldi...
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